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ECCELLENZA. 



• * i 



* 



restituzione Vostra ne 9 primieri diritti riesce V 
oggetto il più grato alia nostra compiacenza . Come ci 
mantennero sempre a Voi uniti , non potea V effetto d* 
essa che occasionare in noi sentimenti di giubilo , e di 
aìleggrezza. la lieta rimembranza di quel giogo , con 
cui ci tenevate a Voi soavemente legati , lusingava di 
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troppo il cuor nostro , onde /* umiliazione, a cui volle 
condannarvi la passata rivoluzione non ci avesse a riu- 
scire , che sorgente malnata del più intenso ramma- 
rico* 

Ma la nostra sensibilità vuole , Eccellenza , che 
abbiate un pubblico attestato della parte , cui prende 
al fausto evento • Noi .perciò vi offriamo queste Poeti- 

• 

che Composizioni . Van elleno spoglie di fu* pregj , on- 
de attirarsi il Vostro aggradimento . Pegni tuttavia 
come sono veraci del gaudio nostro, e del nostro osse- 
quio, cortese le accolga quella benignità, che in Voi 
le altre virtù perfeziona . JNoi potremo così lieti glo-> 
ri arci d'essere quali vantiamo di soscriverci . 

Dall'Eccellenza Vostra- 



i . • i. . 



/ • •• . 



Umilùs. Vivotits. Fede!*"' Servi 
Gli Amori delle Corapoiirioni. 
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DEL i. »*U*£NDt$S- ..zcr. ^tKClPHETF 

D. ANTONIO CA^ 

< sotterro. > 

IN^entrb,. Signor, tuoi dritti , él prisco onore . 
JFfft le ivioendé ^altrui giaceva inyolto, 
• t Àltrp de' fidi tuoi chiudeva il core* * 
. (Altro ifoa'sra die apparisse in volto . 

Pace il ciglio fingea , ,v£& il fier dolortL v J 
5tAY« pel sen miseran^iue accolto, '/ 
c .fi-jpcosmdo all'andate ,e felici ora i : L 

il pie non il cor. dal tuo fuen sciolto f 

Ma Tu inercè d'Ausate Leggi Zhpftmo i.. <. /J 
£fcl*ndpr dtOmi , jed io col labbro us#o 
; A PQfl mentir l'aHa mja gioja esprimo, 

E con libera man il JSornc jwnatpj .... ; 

Qual starei. cor, su niilie Qgcrcie imprimo, 
E illeso qgnpr pregp io serbi il Fato # 

" 3 
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DELLA FAMIGLIA • NOALE . 

SONETTO. > 

Il so , pietosi Figli , il sò, che invado 

Di por freno cercaste al vostro pianto, 
Dacché deposto il pastoreccio ammanto, 
Parve il buon Tirsi gir da voi lontano . 

Oggi però , eh' ei per voler Sovrano 

Torna del suo sì caro Gregge accanto 
Di scioglier meco i dolci labbri al canto 
, c Non vi riesca men gravoso e strano ; 

Onde sien grazie a Lui , che dal suo TrorfO * 
I nostri voti udìo, r e ne diè in questo 
Sereno giorno il Pastor nostro in dono ; 

Mercè di cui lontan dalla rapace 

Torma de' lupi in avvenire il resto 
Viver potrem de' nostri giorni in pace. 



X vii X 

DELLA FAMIGLIA MORETTI 

♦ ^ SONETTO. > 

CjlUNTO è mia Patria il desiato istante 

D'ogni fiero dolor termine e meta; 
Cieca Filosofia più a te non vieta 
Rendere omaggio al tuo Signore amante. 

Giusto quest'almo Reggi tor, costante 

Col soave suo fren ti rende lieta, 
E fa riedere in te la bella , e vieta 
Età d' Augusto col suo oprar prestante . 

Tergi le belle luci , e tempra il duolo , 

Che alfin cessata è l'aspra tua sciagura, 
S' egli riede a frenar questo bel suolo 

Tergi quel pianto alfine, e voti, e onori 

Offri al tuo buon Signor, che t'assicura 
La Giustizia, c l'amor de' suoi Maggiori. 
a 4 
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DELL' ECCELLENTE SIGNOR 

GIULIO D. R MORETTI M. F. 

.* ANA CREONT 1 CA . > 



lascia, o Ti tiro, 
Oggi la greggia, 
E questo lucido 
Giorno festeggia. 

Lafcia la mandria, 
E vieni, amico, 
Su questo florido 
Poggietto aprico. 

Col dotto calamo 
Soave tanto 
Rendi onorifico 

* 

Il nostro canto . 

Il Nume Delfico 
Pure me ispira 
Oggi di scuotere 
L'eburna lira. 



§ Sull'erba morbida 
§ Sparsa di fiori 
§ Ve' come siedono 
$ Ninfe , e Pastori . 

§ Ve' come spargono 
$ Inni divoti, 
$ Ed al Gel offrono 
$ Incensi , e voti . 

§ Certi, che sorgere 
§ Più non vedranno 
§ Dal Gange roseo 
§ Giorni d'affanno; 

$ S'ora il benefico 
$ Nostro Signore, 
$ Mercè il grandissimo 
$ Imperatore, 
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Ritorna a reggere 
La Valmareno 
"Coli* aggradevole 
Dolce suo freno . 

Deh! lascia , o Ti tiro , 
La tua capanna, 
E s'oda a stridere 
Tua agreste canna. 

E sopra il facile 
Fiorito Colle , 
Dove il marmoreo 
Suo capo estolle 

Il tanto celebre 
Nobil Castello, 
Andiamo a sciogliere 
Inno novello ; 

Ora che nacquero 

I giorni alfine, 
Che ai nostri gemiti 
Posero fine . 

Ora che sorgere 
Dall' Oriente 
Veggi am con giubilo 

II di lucente; 

<* 5 



IX X 

§ Che liete a pascere 
§ Or l'agnelette 
} Sicure tornano 
§ Le fresche erbette; 

§ E che più torbido 
§ Non scorre il rio 
§ Col rauco, e flebile 
§ Suo mormorio . 

5 E la Marenia 

$ Alta montagna , 
§ E la piacevole 
§ Fcrtil campagna , 

§ Alto ripetino 

§ I lieti onori 

§ Di noi silveslrici 

$ Rozzi Pastori . 

§ E sulle tiepide 

6 Sue leggicr' ali 
§ Il vago Zefiro 
5 Porti a mortali 

5 Dall' Indo al Mauro 
§ La gioja estrema , 
§ Che in dono or ebbimo 
§ Da man Suprema . 
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DELL' ECCELLENTE SIGNOR 

PlERANT.o D. r ZANFRANCESCHI 

+ \ SONETTO. > ' ' 

Elpin , tei àiss' io pur , che avrieno fine 

Nostre sciagure, e che il da noi diviso 
Dolce Signor su nobil seggio assiso 
Riparerebbe ancor l'aspre rovine. 

Tel dissi allora , Elpin , che le Divine 

Vendette ci avean l'erbe c i fior conquiso, 
Tel dissi allor, che poco men che ucciso 
li avean le pecorelle egre e meschine; 



* * • 

Che coli' amaro il Ciel mesce sovente 

Il dolce, e a disgombrar i nembi oscuri 
Sull'Orizzonte il più bell'astro adduce; 

Che all'oppresso mortai dona ridente 
Bella felicità ne' dì futuri, 
Che ad alta speme^suoi affetti induce. 
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H.1Ù E L £® ' S T ESISTA 
■ . sonetto. :» : 

Ad alta speme ii nostro cor induce 

L'almo Signor, che oggi fra noi si onora, 
In cui senno e valor giunto si ad9ra , 

Per cuf ritorna a noi Signore t Ducè . 0 

t oin: • :. , ' • '. i' v'SìCfih 

Non vedi tu come dal mar conduce' * 

Febo più chiaro i\ Sol* ; ^ r j xqoBtb indora , 
Che allegra i colli» e questi prati infiora, 
E nostri. enprT^ 



Vestite, amiche piagge, ombrosi boschi , 
II vago onore delle frondi belle; 
"E tu dolce mia Patria , esulta , e godi . 

Che ai sereni dier luogo i giorni foschi, 
E van sicure nostre pecorelle • 
Da morbo struggitor % insidie , e frodi. 
a 6 
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DELL' ECCELLENTE SIGNOR 



AGOWINO D. R MORETTI M. F. 

ANACREONTICA. > 



Damme , e Tirsi* 



t 



D 



ili 



Arw. X-/EH! perchè scrivi , c mediti*-. 
Amico Tirsi j attento, 
E fra i dirupi girsene 
Lasci il lanuto armento ? 



W * • ■ • 

Scrivi , cancelli , e a scrivere 
Ti veggo nuovamente; 
Dimmi qual pensier straniai 
Oggi ti venne in mente i 

Forse alla bella Fillide. 
Delizia del tuo core, 
Scrivi le gravi smanie, 
È '1 fiero tuo dolore ? 



Non sai , Pastore misero , \ 
Ch'ella ti abbona, 4 sprezza, 
Il vago, il biondo 
Sol ama , od accarezza . 



■ » 



.A 

1 A - 
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Non ripensar più a Filhde ». ' " 
Che t lagni tuoi non ode, 
Anzi di tua mestizia 
RJde , festeggia, c gode. 

Tosto quel fonilo lacera, ; 
Il volto rasserenai: . ~''\" 
Riprendi, io man la «etera, 
O la cerata, avena ; . ' < li 

E meco vientral vèrtice . . : 

Di questo erboso colle r 2 
Che in faccia il monte altissimo 
Il verde caper estolle . * 

Là canteremo unànimi ^ ^:o:x*i I /i 
In armonioso «ite : ,0 
Al BRANDOM}*, magnanimo 
Una canzone umifc . : ; : 

Non sai, qual pria che reggere ... * 
Ei tornai Vateiarinb, ', : ; 
Che lacrimoso, e squàllido 
Pianse il fatai destino. < I 

Torna il Signor benefico , 

Torna , mio Tirsi , a noi ; 
Bea questa YaHe florida 
Co' doki influssi suol . 

* 7 



Tir. Tutto m* è noto . Tessere 

Anch'io , caro Damo ne, 
In giorno sì festevole 
Voico dotta Canzone . ! 

E se pensoso, e tacito . 
Nell'ombrosa foresta 
Mi trovi attento a scrivere 
Sì, la cagione è questa.' 

Folle d'amor credestimi, 

E colla mente alquanto 1 
Volo suir Apollineo 
Sacrato Monte intanto ; ! ' 

Del razionale cerebro 
Or nelle vie neglette 
Ahi ! mi s' aggiran torbid* 
L'immagini perfette. 

E dett" oziosa cetera 
La derelitta maiio 
A rallentar s'adopera 
Le tese corde invano* 

Deh ! vanne al suolo , o cetcra 
Inutile strumento ? ' < 
Tutt' i Pastor t* insultino , 
T' insula pur l'armento; 



O la stia tela fragile ' - — r 
Entro il tuo cupo seno 
Aracnc^rientftslnia i »■ 03 A 
Quest' òggi- ordisca ' alm&i&J. 

Qyalor la Honda treccia/ ; :\ 
La guancia vehnigltett* ^ > 
L' eburneo sen *srgitìéò 
La mano «addetta ' ' 

Cantar voleo di Fillidc , ! ~ 
Questa mia cetra , oh! quanto 
Era gentil, propizia- " 
Neil* amoroso canto. 

Ed or, che lieto invitela 

A darmi un dolce tuono 
Tutta discorde un languido 
Mi rende ingrato suono . 

A celebrar sì nobile 

Momento , il plettro mio 9 
Damon, non è bastevole, 
Sicché mi taccio. Addio. 

Datti. No , caro Tirsi , unanimi ^ *^ 

In modi non più intesi 
Accompagniamo il giubilo 
Di questi suoi Paesi. 
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Ei , eh* è un Signor dolci* sim© 
Di generoso coi* jj ^j. 
Acccttcf^r J' flUfmìfikha ^ i A 

Andiim ; spaiamo /#'*ui4 
Ovunque splf*à> i* soje, 

Su ©grò jCftrtiwei*, j*«dafìsf 
Ancor ferole : ; ! 

Vivi il Signor: b^wsficcbo.wv 

Viva , * in j*rpcm© domini 
La bella •Vrimarin^f!-: r - r * 



i 






• • • 



DEL UE FEDENDO SIGNOR 

DI FRANGB3GCHL1W>^JL1. 

• : sv netto : •> 



A MI- 
NIMO, Giadobuii , alcgramcnte y o 1 ( c]rl 

Che nella , Sede tua ze jitoayi or. .'j:D 

£l nostro Kav&lier Giurisdiceotev l *l 
Grazie al Signor , e a Stia imperiai 'Maestà . 



Animo, ve ripeto : novantenne?,, »b ^ tóniv dte*^ 

Amici della ^graft Sovranità fi & nU 
El tempo xe vegnuo che fWlfnent#3 
Codarè de la cara libertà . 

EI dolce gustarfe deìl" uguagUauri» i 035** zT z 1 
Che tanto ve piaceva , è che ^«cisa 
Sol per burlarle v'iia -fdriaa 4a Frani . 

Uguaglianza, che cóme se ravica -1 -4 

Da fati manifèsti , era in «osunza 3 
De volerne Vidur tuti In camiaaì 
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FRANCESCO BORLINI. 

• 1 SONETTO. 

JMo, che non sorse, mat'dai, lidi Eoi t cr\.' f\ 
Giorno per noi . pi ù.. fausto., e pi ù sereno , 
In cut compiuti i nostri voti appieno , 

stuella virtù, che de^od' Avi ,twi 4 i «.y c o..i:»A 
Un dì la, gloria, fu , mto 41 .tuo-., ameno, 
Caro, pfoddo, giusto, e dolce freno 
Splender si mira, ed aumentarsi poi". 

E a Ti si regge* ^eggtare intorno 

Milk celesti Genj , e cento , e cento 
Do», chcittitJ^> tei cpr Jtwidoiio adorno. 

PeTigli i Figli, e chi Tprtn^ quf jli _ 
Consenta il fii<ifjo c ftft aWBM l l »i#$ spento 
QueJ fiw^sM^^be-FrWti ^,*} beai. 



)( XIX X 



DI ANGELO NOÀLE. 



JUcco , Pastori , la vermiglia Aurora , 

Che vestita di luce ardente, e bella 

Col suo chiaro splendor vince ogni stella , 

E i poggi , e i prati , e le campagne infiora . 

Mirate, che discaccia ogni erto colle. 

L'ombre, e squarciato ogni notturno velo, 
Le sue nuove bellezze al puro Cielo 
Mostrali lo Valli d' umor fresco e molle . 

Ecco , che il Sole in Oriente appare 

Cinto il crin d' oro di lucenti raggi , 
E i pinti augelli dagli ombrosi faggi 
Soavemente s' odono a cantare . 



Sorgete, o Pastorelli, e d'ingegnose 

Presf api in guisa, con leggiadri errori 
Predate ai campi gli odorosi fiori , 
E dalle siepi le purpuree rose. 



£>U A D ERNE . > 
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X xx X 

Con ogni cura una beli' ara ornate , 

E a questa in seno i grati odori ardere, 
Che r Arabo, e'1 Sabeo v raccòglie e miete, 
' E questo amabil dì meco onorate . 

Chi mi porge la fida eburnea lira, 

Che da quel ramo da gran tempo pende, 
Mentre il bel foco al Ciel s'innalza, e splende, 
Mentre la Musa mia dolce m' ispira ? 

• 

Cantiam, Talia, il dì lucido, e festoso: . 
Lunge tristo pensier , lungc desire, 
Che porta all'alma lieta alcun martire: 
Viva nosco piacer, pace, e riposo. . . 

In questo fausto memorando giorno 

L'Illustre Brandolin di Valmareno 
A prendere ritorna il nobil freno, 
D'inclite e rare doti il core adorno . . _ 

* 

Sotto il suo giusto Impero umil fortuna 

Timor non avve di superbo orgoglio , , 
Ne fia che Cerer soffra in fier cordoglio. • 
Rimirar di sue spiche alma digiuna . 

Ne' suoi pensier di bella gloria accesi 

Hanno Palla, ed Astrea fermo soggiorno, 
E qui per lui faranno ora ritorno 
Del secolo primiero i biondi mesi. 
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Or può sicuro con esperta mano - - 
Agli Olmi maritar tenere Viti 



V Agricoltore," e per li solchi aviti 

Dar legge ai tardi buoi fendendo il piano 

La forosetta colla treccia bionda 

Inghirlandata or può di tema priva 
Condur cantando ove più l'acqua è viva 
Le pecorelle , ove più 1" erba abbonda • 

Per le floride piagge , e neir erbose 

Rive de' freschi , e limpidi cristalli 
Or guidin le Napee lepidi balli 
Al cantar delle Najadi vezzose. 

9 % 

• * 

Or le chiome più verdi alza l'abete 

Del fiume alle soavi onde tranquille, 
Or di luce miglior splendon le Ville, 
Or tutte cose son, sicure e liete. 

Le labbra al dolce canto ornai , Pastori , ' * ■ i 
Sciogliete, e con gentil nova maniera 
Circondate l' Altare in lunga schiera , 
E adorni l'irto crin di frondi, e fiori . 

Fate con voce chiara, alta, giuliva 

Nel vostro canto risùonar d'intorno 
In questo per noi caro amato giorno 
Viva in eterno il Brancolino, evviva. 




X xxn X 

t>EL MOLTO REVERENDO SIGNOR 

D. GIO: BATTISTA MORETTI . 

• ; SCHERZO POETICO. > . 



So 



rta è la rosea 
Alba novella 
D'un dì festevole 
Foriera bella. 



$ Udite il musico 

§ Uscignuoletto 

§ Colà nel florido 

§ Vicin boschetto . 



Ecco per sorgere 
il Febeo lume ; 
E tutti covano 
V oziose piume ! 



$ Udite all'aura 
' $ La, Allodoletta' 
§ Un canto sciogliere , 
$ Che i cori alletta. 



Pastori amabili , 
Olà , che fate ? " 
Ninfe soavissime, 
Deh! vi destate. 



$ Così piacevole 

$ Giorno c'invita 

$ A scior di giubilo 

$ Canzon gradita. 
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Non più si taccia ,\ 
Pastori amici, 
Di gioja ecchegginó 



Queste 



ci. 

• 



§ Del nostro amabile 
§ Signor cortese , . . 
$ Che Wna a reggercr 
$ Qyesto Paese, 



Soavi insoliti 
Silvestri onori 
Oggi celebrino 
I nostri tori . 



§ Il nome celebre 

« 

$ * Del BiUNDonflo 
$ In fronte portino 
$ La Quercia , il Pino . 



... . ». 



« - V 

; « 



+4* 
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BEL SIGNOR _ • 

EUSTACHIO BIANCHI , 

»: SONETTO. 

Era la notte a mezzo il corso , ed io . 
Solo nell'ombre tacite volgea, 
i Signor, tua lode, e su la bella idea • 
Chiamava umìl pregando Euterpe, e Clio, 

Ma invano il conturbato pensier mio 

Desto a diverse immagini fervea ; 
E già vermiglio l'Oriente ardea, 
E fur sorde le Muse al buon desio , 

Ah ! veggio io ben , che al Sacro Monte è in Ira. 
Mio vile ingegno, che de' carmi suoi 
Fa solo obbietto il giovanil errore , 

Deh! caggia infranta al suol la muta, lira, 

Che sol usa a cantar Donna , ed Amore , 
Or ch'uopo il vuol , non sa cantar gli Eroi , 
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$ stCEfi DOT IS 

JOSEPHI , ? O.RU N l. 

♦ : EPIGRAMMA. .J * 

* 1 • 1 ' * , f* . *' * .'•! * < :« ili v.. 

ItEsplendes, tandem Corniti* prexlaras fonare, 
Mareni lacrymis quo t/idnattts eras* 

<T*w />r//»*r exoptatns moderar?; habenas , , 

CUri qxt mtreas taàréét fréccms vate/» 

Ph*b*is doSi promen verba timi . ' < 

Cnm tibi dignos impediar componere cantus, 

Afe r<£0, JWo gratnler off ciò. > 

• , torte-M i irro ^ f"' 

lev I«*riK^*aÉ^^ 



.4 



,,-js.ki 5e.iKM?vo8 « 'Ics 4**^8^, 



fin 
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X xxvi )(' 
IN TE LA CASION 

CHE SO SEUWZA; EL KAVJtGTAEK 

B R A N D O L I N 

* P A R GRAZIA 

DE SO MAESTÀ' IMPERI AL 

TORNA IN TE LA SO COA r 
Ol DIR A COMANDAR TE LA SO CONTEA . 

• . sonet. 



Podessitu crepar dalla giandussa,' 1 ' uJ 

No tu sent a mular la Paregina? 
Su donca che le domo 5 Meneghina , 

Chel Tus ha fam , e cbel Porcel se russa , 

. ■ . .« • • ■ •»-•• * * * • - * * 

E ti , Femena, maza la Pitussa, • 

Ch' oi star aliegramente stamatina ; 
E daspò che ho ma^nà la .polentina , 
Oi montar a cavai de la me Mussa. 



\ ■ -* 
1 ~« 



Le Fede latta pur, enea i Moltoi, 

Femena , te la stala coi Bodet , 

Che nar a past sto domo mi no voi, 



•Ai 



Ma in quatro salt sbalzando a Sulighet , 

Oi nar incontra al me Paron , che ancoi 
Sta Val da nof a governar se met . 

Par santi de vanghe t, 



Di 
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Te sto domo de nova residenzia 
Mi no posse portar tanta pacienzia ; 

Oi farghe reverenzia 



A sto me gran Paron, a- sto gran Sior , 



No ho bu da che son vif. Oi rengraziar 
In Gesia quel che na volù tornar, 

Daspò tant suspirar , 

Sote a un Paron Catolego , e Cristian 
Pi dolz del miei , pf bon del marzapan . 

Pregon elici staghe san 

Co tuta la famegia Brandolin , 
Che no bandona mai i Contadin, 

E vecchj , e fantolin ....... 

jBogna sulicitar; parche ho paura 
De intardigar pi del doer: procura, 

Che no»la sea tant dura, 

Femena, se se puoi; che la è na Pita , 
Che tu sa ben che la patia la schita. 

Senz' altro , Margarita , 



Che al varda tutti quanti de bon cor. 

Mi legricza maor 




t 

Donca fa fuoch , e frega la caldera , 
Che al caso mai la magnanom s tasserà. 



t - 



. i. 



Michìelon dei Titoì ha olù stampar . 
Sta strazza de Sohet . Se noi ve pias , 
C et telo ampò dentiera in santa pas , 
Che un rustici) Contajin meo 



noi sa f a L^J 



• • • • i • • 

•4... » i J 
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